
01INT02A0110 ZALLCALL 12 01:08:32 10/01/98  

Giovedì 1 ottobre 1998 12 LE CRONACHE l’Unità

Nubifragio in Liguria: un morto e allagamenti
Interi paesi isolati, numerosi feriti e danni per miliardi. Si teme la piena del Roja

Nizza, recuperati
Monet e Sisley

ROMA Un violento nubifragio ha sconvol-
to ieri la riviera ligure epiove ancora inVer-
silia. Il maltempo ha sconvolto in modo
particolare la riviera di Ponente. Un primo
bilancio è di danni per decine di miliardi
causati da allagamenti e frane, con paesi
isolati, la statale Aurelia bloccata in più
punti, la linea ferroviaria inutilizzabile fino
a notte, l’interruzione dell’energia elettrica
con 124 cabine Enel fuori uso a Sanremo e
Imperia.Numerosisonoiferiti,unavittima
aSanremo(unadonnadi45anni,MariaLu-
pi, investita da un’ondata di piena). È San-
remo una delle città più colpite. Un’impo-
nente frana ha isolato la via Aurelia fra
Ospedaletti e Bordighera. A Ventimiglia i
senzatetto sono una decina mentre si teme
un’imminente piena del fiume Roja. Sul-

l’autostrada il traffico è limitatoadunasola
corsia. Ad Imperia, dove l’acqua ha rag-
giunto in alcuni punti della città i due-tre
metri di altezza, gravi danni sono stati pro-
vocati dallo straripamento dei torrenti Pri-
no, Caramagna e Oliveto. Ma il maltempo
ha colpito anche il Tigullio. Preoccupano il
livello dei torrenti del Boate a Rapallo, del
San Siro a Santa Margherita, dell’Entella a
Chiavari e del Petronio a Sestri Levante. A
causadelmaltempoalcunivolidirettiaGe-
nova sono stati dirottati all’aeroporto di Pi-
sa. Le previsioni meteorologiche restano
brutte, nella notte sono previsti altri tem-
porali, con possibili circoscritti allagamen-
ti.ContinualostatodiallarmeinVersiliaea
Camaiore, dove si è provveduto a rinforza-
togliarginideitrefiumiprincipali.

Il Monet e il Sisley rubati all’inizio della scorsa setti-
mana sono in buone condizioni e presto ritorneran-
no al loro posto, nel museo di Belle Arti di Nizza. La
polizia li ha ritrovati nella stiva di una barca ormeg-
giata nel porticciolo di Saint Laurent du Var. Ed alla
barca è arrivata seguendo i due ladri. Che non sape-
vanodi avere le ore contate già da pocodopo il furto,
quando il sovrintendente del museo, Jean Fornaris,
era stato fermato per le troppe contraddizioni della
sua deposizione. L’uomo infatti aveva sostenuto di
essere stato preso in ostaggio dagli autori del furto,
ma poi ha confessato: era loro complice. Da giovedì
scorso era in libertà vigilata con l’accusa di rapina a
manoarmata,mafinoralanotizianonerastatadiffu-
sapernonallarmarechiavevaancorainmanoletele.
Ieri, infine, i due fermi e il ritrovamento delle «Sco-
gliere di Dieppe», dipinto da Monet nel 1897, e della
«Stradadeipioppi»,dipintadaSisleynel1890.L’esercito in aiuto degli abitanti di Camaiore Silvi/Ansa

Immigrati, il governo
chiama Martelli
Livia Turco: «Atto di riconoscenza»

Bimbo accusa il pedofilo, seviziato
Per farlo ritrattare gli spegne una sigaretta sul petto

LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Tra le competenze del Di-
partimento agli Affari sociali, c’è
la politica di integrazione degli
immigrati. Livia Turco, ministro
perlaSolidarietàsociale,saquan-
to l’integrazione sia questione
cruciale perché non basta una
legge,purbuona.Qualsiasipaese
deve guardare all’interesse gene-
raleecontemporaneamente,alla
dignità dei diversi soggetti. D’al-
tronde, l’applicazione del Testo
Unico sull’immigrazione preve-
de un impe-
gno che at-
tiene alla vi-
ta di tanti,
poco visibili
o addirittura
invisibili
quanto a di-
ritti; chenon
possono
esprimere
con il voto la
loro piena
cittadinan-
za; che mancano, fino a questo
momento, di unaccesso alla par-
tecipazione politica. Una parte-
cipazione che ha bisogno delle
gambe, veri e propri strumenti di
lavoro, per camminare. Una
gamba sarà la Consulta naziona-
le delle associazioni e degli Enti
locali,per formarerappresentan-
za o nuova classe dirigente degli
immigrati; l’altra è, da ieri, la
Commissione per le politiche di
integrazione degli immigrati
(presieduta da Giovanna Zinco-
ne, ordinario di sociologiapoliti-
ca;nelgruppodiesperti,Lorenza
Carlassare, Vincenzo Cesareo,
Mahmud Salem Elsheik, Udo
Clement Enwereuzor, Antonio
Golini, AinomMaricos, Antonio
Payar, monsignor Giuseppe Pit-
tau, Emilio Reyneri, Romana
Sansa)hailcompitodiformulare
proposte di intervento in propo-
sitoediesprimereilpropriopare-
re inmeritoaquesitipostidalMi-
nistro per la Solidarietà sociale o
daaltriministri.

Ieri, avvio dei lavori della
Commissione. C’era anche
Claudio Martelli. Ex mini-
stro Guardasigilli che elabo-
rò la prima legge sull’immi-
grazione italiana. Ma anche
socialista ex delfino di Betti-
no Craxi, contraversiegiudi-
ziarie, se pure ridimensiona-
te. Che senso ha quest’opera-
zione,Turco?

«Considero quasi un atto di sag-
gezza avere Martelli nella Com-
missione. Mi pare fuori discus-
sione la sua competenza e espe-
rienza».

Saggezzacheperònondatut-
ti viene valutata positiva-
mente.

«Durante l’elaborazione della
nuova legge, ho raccolto apprez-
zamenti nei suoi confronti da
parte di soggetti diversi come le
associazioni, il volontariato, di
quanti operarono con lui al mo-
mento della prima legge. E poi,
ne ho discusso con il presidente
del Consiglio, con il vicepresi-
dente Veltroni, con il ministro
degli Interni, Napolitano. Mar-
tellièstatounbravoministrosul-
l’immigrazione».

Se tutti sono d’accordo, in
che cosa si differenzia la nor-

mativa elaborata da questo
governo?

«Il Testo Unico si pone come svi-
luppo e arricchimento sulla base
di quelle difficoltà applicative
cheeranostateriscontrateedelle
novità intervenute nei flussi mi-
gratori».

Il procuratore capo di Mila-
no, Saverio Borrelli, ha detto
l’altro giorno, nel suo addio,
che «Claudio Martelli, come
ministro Guardasigilli, ave-
va molta voglia di fare». Di
nuovo, una dichiarazione di
stima.Ècambiatoilvento?

«Ma no. Di
giustizia non
mi intendo,
ma i commen-
ti positivi sul-
l’ex Guardasi-
gilli erano di
Gerardo Chia-
romonte e ora
di Anna Finoc-
chiaro, nella
sua qualità di
magistrato.
Per me, avergli

chiestodi collaborareèunpunto
di etica profonda; lo definirei il
piacere della «riconoscenza». E
poi, c’è una pratica sociale che in
pochissimi conoscono, quella di
Opera,associazionenonprofitdi
assistenza e promozione dei di-
ritti degli immigrati, nella quale
Martelli ha messo molto del suo
impegno».

Certo,perunministroèlegit-
timo scegliersi i collaborato-
ri, soprattutto se sono perso-
ne che hanno un’esperienza
da spendere. Resta però l’o-
biezione: Turco, arruolando
Martelli, lo ricicla. Cosa ri-
sponde?

«Che non riciclo nessuno. Sem-
plicemente, in un campo delica-
to e importante come l’immigra-
zione, faccioattodi«riconoscen-
za». Non potevo fingere di non
vedere: avrei avallato una visio-
ne punitiva e vendicativa della
politica».

Tangentopoli ce la portiamo
dietro. È un grumo di memo-
ria che rende «anormali» i
rapporti tra forze politiche,
nel Paese. La discussione sul-
la eventualità di una Com-
missionesullaGiustizialodi-
mostra. È qui che si alzano
piùforti leobiezioniallapre-
senzadiClaudioMartellinel-
laCommissione.

«Insisto. Il mio è un attodamini-
stro alla Solidarietà sociale che si
occupa di immigrazione. Vorrei
stare a questo elemento. Martelli
, che è stato vicepresidente del
Consiglio, accetta, a titolo com-
pletamente gratuito, una collo-
cazionechenongliportanéono-
ri né consensi. Non bada ai ruoli,
fa un lavoro di équipe alla pari
con gli altri. Se poi lei mi chiede
una valutazione della vicenda di
Tangentopoli inquantopidiessi-
na, le rispondo, essendo stata
considerata una berlingueriana
di ferro, che considero un grave
errore guardare alla storia del Psi
in modo unilineare, come storia
di corruzione, senza vedere i me-
riti che uomini e donne hanno
avuto.Perunire tutte le forzedel-
la sinistra occorrono atti di rico-
noscimento e di generosità. Il
che non significa colpi dispugna
suTangentopoli».
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DELIA VACCARELLO

PALERMO Era riuscito a descrive-
releviolenzesubiteeadenunciare
unodeisuoiviolentatori inun’au-
la di tribunale. L’aggressore non
ha dimenticato. Anzi. Ha rincara-
to ladosediviolenzenel tentativo
di cucirgli la bocca. Un bimbo pa-
lermitano di nove anni, violenta-
to due anni e mezzo fa insieme ad
altri coetanei da un gruppo di pe-
dofili, aveva riferito tutto in tribu-
nale con cruda precisione.Era sta-
to uno dei pochiche non aveva ri-
trattato. Qualche giorno dopo,
circa due mesi fa, è stato avvicina-
todaunodegliaggressorineipres-
si della stazione centrale di Paler-
mo. Il ragazzino non è riuscito a
difendersi, né è riuscito a reagire il
fratello maggiorecheloaccompa-
gnava. L’uomo lo ha minacciatoe
per convincerlo a ritrattare gli ha
spentounasigarettasulpetto.

Una storia di violenze docu-
mentata ieri mattina dal pm Mar-
zia Sabella nel corso del processo
contro undici presunti pedofili
delquartiereAlbergheria,accusati
di avere violentato o commesso
attioscenineiconfrontidibambi-
nidaottoatredicianni.

Ad accorgersi dell’ennesima
violenza sono stati gli operatori
del centro sociale di santa Chiara,
un oratorio dei salesiani. Abbia-
mo visto le bruciature sul petto e
abbiamo chiesto al ragazzinocosa
gli fosse successo», dice Don Meli,
il parroco impegnato da dodici
anni nei quartieri della città vec-
chia. Poi le cure al pronto soccor-
so. Dal racconto del bimbo non è
emersa con chiarezza l’identità
dell’aggressore. Potrebbe essere
RobertoLoVecchiotitolarediuna
tabaccheria considerata il «covo»
dei pedofili. Potrebbe essere un al-
trodelgruppo,soprannominatoil
«nonnosiccu». Ilragazzinocheha
parlato, insieme agli altri, è segui-
to dai salesiani. Insieme alle fami-

glie, ibambinisonostaticonvoca-
ti dagli operatori di neuropsichia-
tria della Usl per incontri saltuari.
Ma è all’oratorio che, se vogliono,
possono andare tutti i giorni. «Gli
assistentisociali sonointervenuti,
ma bisogna fare di più», dice Don
Meli e fa capire che non c’è stata
vera assistenza. «Quando si seppe
del giro di pedofilia furono 52 i
bambiniportati inquestura.Male
violenzenonsonofinite».

Furonoproprioglioperatoridel
centrosocialesantaChiaraanota-
re circa due anni e mezzo fa che
molti ragazzini avevano compor-

tamenti insoli-
ti. «Due ele-
menti destaro-
no i nostri so-
spetti: i ragazzi-
ni maneggia-
vano soldi ed
erano nervosis-
simi»,continua
Don Meli. Scat-
tarono le inda-
gini. Finché
una mattina,
prelevati all’al-

ba dalle loro abitazioni nel popo-
lare mercato di Ballarò, i bambini,
tutti in età compresa tra gli 8e i 14
anni, confermarono agli agenti e
agli psicologi di essere stati co-
stretti a compiere «prestazioni
proibite» davanti alle telecamere
disfruttatoritraiqualicompariva-
no anche alcuni loro parenti. Se-
condo gli investigatori a Palermo
poteva esserci unacentrale dipro-
duzione di materiale porno per
pedofili destinato al mercato na-
zionale. L’indagine, coordinata
dal pm Marzia Sabella, si èconclu-
saconilrinvioagiudiziodi11per-
sone accusate di violenza sessuale
sui minori. Il processo è iniziato
un anno e mezzo fa. Sono stati pa-
recchi i ragazzinichehannoritrat-
tato inaulaleaccuse.Nontuttipe-
rò. Al bimbo che ha detto tutto,
chenonhasceltoilsilenzio,èstata
fattaviolenzaancoraunavolta.

SEGUE DALLA PRIMA

IL BIMBO
PUNITO...
di pudore da sembrare innocua:
pedofilia. Un bambino divorato
nella periferia romana dai gio-
chi erotici di uno squilibrato.
Trascorre qualche settimana e
in carcere finisce anche il padre
del piccolo ucciso, accusato an-
che lui di aver abusato per anni
del figlio. Volti pagina e scopri
che a Palermo hanno smasche-
rato (come chiamarla?) una
banda di guappi? Un sodalizio
di pervertiti? Insomma, 11 cri-
stiani che nel retrobottega di
una tabaccheria tormentavano
i bambini e intanto filmavano
quei loro giochi perché nulla
andasse perduto, né il loro vizio
né la sofferenza delle piccole
vittime né la possibilità, perché
no?, di tradurre tutto in denaro.
Sembrava davvero l’ultima sta-
zione di questa pena e invece ar-
riva un lancio di agenzia, dieci
righe per spiegarti che uno di
quei ragazzini ha trovato il co-
raggio di testimoniare di fronte
ai giudici. Di indicare i suoi car-
nefici. Di raccontare con tenace
puntiglio tutto quello che aveva
dovuto subire. Fuori, però, l’at-
tendeva uno dei suoi accusati.
Per punirlo della sfrontatezza
di aver detto tutto agli sbirri:
gli spegne una sigaretta sul
braccio, gli sputa in faccia un
paio di minacce, gli fa sentire il
fiato caldo della bestia perché
quel moccioso capisca chi co-
manda all’inferno di Ballarò, il
ventre di Palermo. Il ragazzino
invece non ci sta. Torna alla po-
lizia, denuncia l’uomo, ricono-
sce la sua faccia su una foto se-
gnaletica. Consuma fino in fon-
do il proprio dovere. Poi se ne
torna a Ballarò. Ad aspettare,
paziente, che l’agonia si conclu-
da. E in questa agonia, chissà
quali pensieri. Non solo quelli -
che già immaginiamo, netti, es-
senziali - per i suoi carnefici. Gli
altri pensieri, per un tribunale
che ti ascolta e ti vomita di nuo-
vo per strada, per un senso di
giustizia così imperfetta, capace
di esistere solo dietro le blinda-
ture dei suoi palazzi e di decom-
porsi appena fuori, sull’asfalto
di sempre. Chissà i pensieri di
questo bambini, chissà che idea
sta crescendo dentro di lui su
questo Stato, così solerte nelle
punizioni, così distratto sui di-
ritti. Chissà la sua città, regole,
divieti, recinti, scuole, semafori,
chissà come si mescolerà questo
repertorio di cose dovute con
quella brace bollente che un uo-
mo gli ha spento sul braccio. In
mezzo alla strada, sotto il cielo
di tutti, un giorno qualsiasi di
questo purgatorio palermitano.
Chissà la mafia e l’antimafia.
Chissà il suono di queste parole,
nello stomaco del nostro bambi-
no, nelle sue vene, chissà il sapo-
re che esploderà nella sua bocca
quando chiederanno anche a lui
di recitare il giusto catechismo
del buon cittadino: l’onore delle
leggi, il rispetto delle cose, l’one-
stà civile.... Chissà se davvero
non ci rendiamo conto che i
pensieri di quel ragazzino oggi
sono più importanti della cattu-
ra di un latitante mafioso. Che
proprio a quei pensieri è legato
il destino di Palermo, come un
filo ingarbugliato, una fragile
seta. Basta un gesto brusco, un
pensiero storto, basta poco per-
ché quel filo si spezzi. E quando
questo accadrà, non ci sarà tri-
bunale della Repubblica né co-
dice né sindaco antimafia né in-
dignazione di piazza, non ci sa-
rà più tempo per insegnare a
quel bambino a farsi uomo sen-
za diventare anche lui lupo.

Claudio Fava

■ GIUDIZI
DI STIMA
«È apprezzato
da associazioni
del volontariato
che operarono
con lui prima
della legge»

■ LA REGOLA
DEL SILENZIO
Molti bambini
violentati
hanno ritrattato
le accuse
nel corso
del processo

Il quartiere di Ostia dove abitava il piccolo Simeone Giambalvo/Ap

Il gip ha confermato l’arresto
del padre di Simeone
Il Gip di Roma Adele Rando ha convalidato il fermo di Franco Nardacci.
Contestualmenteilmagistratohaemessol’ordinanzadicustodiacautela-
reincarceredelpadrediSimeone.Lanotiziaèstataresanotaieridalpm
PietroSaviottial terminedell’interrogatorioincarcere.Saviottihaevitato
dientrarenelmeritodelledichiarazionifattedaNardacci.

La moglie Silvana, con le figlie Antonella, Si-
mona e Sabrina, i generi Claudio, Peppino e
Massimo,e i nipotiAlessandro,Daniele,Ma-
nuela, Yari e Samina, annunciano l’improv-
visascomparsadelloroamato

LUIGI RECCHIA
(Brignoletto)

marito e padre semplice e buono, uomo da
sempre impegnato nella difesa dei diritti de-
glioperaiedellagentefigliadelleborgate.

Roma,1ottobre1997

I cognati, le cognate e i nipoti tutti piangono
l’improvvisascomparsadelcaro

LUIGI RECCHIA
e si stringonoattornoaSilvana, e alle figlie in
questotristemomento

Roma,1ottobre1997

SergioeMariaTaglionecolpitidall’improvvi-
samortedell’amicoecompagnodisempre

LUIGI RECCHIA
abbraccianoforteSilvana, le figlieAntonella,
Simona e Sabrina, e i familiari tutti in questo
momentocosìdolorosoeduro.

Roma,1ottobre1997

Cimancherà la tuaallegria, cimancheranno
le nostre discussioni, ci mancheranno i tuoi
consigli, ci mancheranno i giorni (mai trop-
pi) trascorsi assieme, ci mancherà il tuo af-
fetto,cimancheraitu,caro

LUIGI
noi ti ricorderemoper semprecon lasempli-
cità con cui hai sempre partecipato alla no-
stravita.EnricoeRenatoTaglioneconLaura,
Nadia,ipiccoliMarco,Fabio,SaraeSimona

Roma,1ottobre1997

ÈconprofondodolorechetuttinoidelCirco-
lo Arci «Il Frustone» piangiamo il nostro caro
amico

LUIGI
e ci stringiamo tutti forte attorno a Silvana e
alla sua famiglia inquestodolorosomomen-
to.
Roma,1ottobre1997

Il Circolo Polivalente Bergamini piange fra-
ternamenteilcaroamicoecompagno

LUIGI RECCHIA
Roma,1ottobre1997

Umberto Taglione e tutto il Circolo La Quer-
cia porgono le più sentite condoglianze alla
moglieSilvanaeaifamiliari tuttiperl’improv-
visamortedelcaroamico

LUIGI RECCHIA
(Brignoletto)

Roma,1ottobre1997

1ottobre1997 1ottobre1998
Nelprimoanniversariodellamortedi

ATTILIO SCACCABAROZZI
la moglie Eliana, la figlia Laura, i cognati ed i
nipoti lo ricordano con immutato affetto e
sottoscrivonoperl’Unità.
Milano,1ottobre1998

LaFederazioneaquilanadeiDseicompagni
Alvaro Iovannitti, Federico Brini, Vittorio
Giorgi e Giuseppe Delvecchio, ricordano
conaffettoecommozioneilcompagno

GIOVANNI BOTTONI
scompardo nei giorni scorsi a Roma.Bottoni
già segretario della Camera del Lavoro de
l’Aquila e dirigente stimato del Pci lascia un
vuoto profondo in tutti coloro che lo conob-
beroesiunisconoaldoloredellamoglieWil-
ma,edeisuoi familiari inviando lepiùsentite
condoglianze.
L’Aquila,1ottobre1998

abbonatevi a


